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Le grandi pubbliche costruzioni, come a cagion d’esempio le condotte di 
acqua per grandi centri di popolazione, nel risvegliare die fanno un generale 
interesse, risvegliano mai sempre opposizioni più o meno calde, pregevolissime^ 
se leali e disinteressate. 

Epperò la Commissione incaricata dello studio per la condotta di novelle 
acque , pubblicava talune sue ossenaùoni al progetto di una condotta delle acque 
del Carmignano, e del fiume Sabato. La gravità dello argomento; l’autorità dei 
suoi componenti in fatto di costruzioni ; la gentilezza e sobrietà del dettato 
m’impongono l'obbligo di esporre quelle poche controsservazioni che ho cre- 
duto rilevarvi, le quali presento alla lealtà di quei chiari Ingegneri , ed alla 
appreziazione del pubblico. 

Seguirò quindi lo stess’ ordine delle fatte osservazioni. 

1.” Ed in prima non è l'acqua necessaria al sodisfacimento de’ bisogni recla- 
mati dalla progrediente civiltà che io contrasto , me ne guardi il Cielo , ma 
è l’esagerazione. Ancora io, ho accettato i centomila metri cubi d’acqua al 
giorno creduti indispensabili ; ma francamente dirò a’ miei onorevoli opposi- 
tori che tale cifra l’ho stimata esagerata. Essa risulta da due fattori , cioè 
numero di abitanti, e quota giornaliera per ciascuno. Si ò ritenuto che la no- 
stra popolazione sia di cinquecentomila abitanti ; si è assegnato la quota di 20U 
litri al giorno per ciascun abitante: e da ciò i centomila metri cubi. Or è inutile 
ricordare come molte città civilissime sotto tutt’i rapporti, hanno meno de’SOU 
litri per ciascun’ abitante: e la stessa Parigi, che ci si offre come tipo di eleganza 
e civiltà, non ha che dugentonovemila metri cubi d’acqua, come risulta da un 
rapporto fatto a quel Consiglio Municipale , dalla Commissione speciale delle 
acque in data del 29 decembre ultimo. E la città di Parigi costa di 2 milioni 
di abitanti; in guisa che proporzionatamente noi avremmo bisogno di non più 
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di cinquantamila metri cubi. É vero che i lavori là in corso di costruzione 
aumenteranno di altri 135 mila metri cubi il volume di quelle acque potabili, 
in modo che tra non guari quella città avrà tra acque di fiumi , ed acque di 
sorgenti 344 mila metri cubi; è vero che queU’amrainistrazione si ha riserbato 
di poter raggiungere la cifra di 420 mila metri , nel caso quella popolazione 
potesse continuare ad aumentare tra 20 anni nella stessa proporzione degli anni 
decorsi ; ma è pur vero che nel progetto che ho avuto l’onore di esporre, le 
opere si progettano per 120 mila metri cubi. 

Le nostre previsioni adunque sono anche maggiori di qualunque più lon- 
tano probabile bisogno; ma vi è pure da notare che noi non potremo mai con- 
sumare proporzionatamente per taluni pubblici servizi!, tant’ acqua quanta ne 
consuma Parigi. Là abbondano le strade macadamizzate, le quali consumano 
gran quantità d’acqua; noi per lo contrario, che abbiam le strade lastricate con 
basoli, ne abbiam bisogno di tanto meno: acclive com’è la nostra Città, basterà 
introdurre una discreta quantità d’acqua nei nostri corsi luridi, acciò ne po- 
tesser rimanere dilavati. 

Tutto ciò dimostra che i centomila metri cubi siano maggiori di qualunque 
più giustificato bisogno, e che l’arrovellarsi nella ricerca di maggiori acque, 
sia per lo meno inutile e dannoso. C mi permetteranno i Signori della Com- 
missione ch'io mi avvalessi della medesima nota in piè della pagina 3, o loro 
dica che appunto perchè il Municipio napoletano intende ad aprir grandi strade, 
a edificar nuovi quartieri e mercati c macelli per crescere aria e comodo alla 
popolazione; appunto perciò non deve sciupare i suoi scarsi mezzi, oltrepassando 
ogni giusta misura nel sodisfaci mento di un sol bisogno , e rimanendo muti 
cd insodisfatti i tanti altri non meno imperiosi sotto tutt’i rapporti. 

2. " La seconda osservazione si comprende nella prima; epperò se cento- 
mila metri sono di trop(>o, centocinquanta lo sono tantoppiù. D’altronde la diffe- 
renza tra i sedici milioni e mezzo, e i venti, ed i trenta milioni per la con- 
dotta delle acque del Scrino, non mi pare cosa tanto indifferente per l’esauste 
nostre casse, per i tanti nostri bisogni, e più ancora per la condizione finan- 
ziaria di tutt’i mercati Europei. 

3. ” Ma quante sono le acque attuali deH’Isclero, domandano quei valen- 
t’ uomini ? 

Nella mia relazione fatta al Consiglio Comunale nel luglio dello scorso anno, 
dissi che l’acqua del Carmignano, del volume forse massimo di circa m. c. 42253, 
può ridursi a soli m. c. 16953. Dissi pure, come questa enorme differenza è 
da ritenersi non solo come conseguenza di condizioni eccezionali atmosferi- 
che , ma anche come la conseguenza di altre cause estrinseche , tra le quali 
la mano dell’uomo, invitata dall’ordinaria secchezza estiva della campagna , 
di rnettere a profitto il prossimo alveo scoverto. 

Il progetto che ho avuto l’onore di esporre lungi dal lanciarsi in spese 
enormi, procede di per se a passi misurati. Esso dice; aumentiamo sino a quanto 
si può le nostre acque, e nqllo stesso tempo depuriamole da tutte quelle soz- 
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zure cIh! le deturpano ; e quante volle i risultamenti saranno al di sotto dei 
nostri veri bisogni , ho in pronto altre acque , cui giustamente si è dato il 
nome di acqua di riterva: nè l' aumento è problematico, come non è dubbioso il 
suo miglioramento. Quando le sorgenti saran raccolte e condotte in adatti ma- 
nufatti, cesserà ogni causa di deturpamento; l’aumento poi dipenderà dal fo- 
ramento di pozzi, accoppiato a ben regolato drenaggio; dipenderà dalla tutela 
di quelle magniflche sorgenti, e dei tanti rivoli che le conducono; dipenderà 
infine dalla rimozione di cento antichi abusi che fan diminuire l’ acqua del 
Carmignano. 

i.” Nè si creda che questi abusi sian di poco momento ; chè essi sono al 
di là di ogni supposizione: e bisognerebbe condursi sopra luogo per formarsene 
un giusto criterio. Ciò nonpertanto non posso uniformarmi al parere de'cennati 
Signori, che non credono tanto (beile il rimuoverli: e per me credo anziché 
la cosa sia facilissima, e che basta solo il volerlo. 

Il servizio dello nostre acque è stato finora abbandonato al caso. Non una 
severa sorveglianza ; non una disciplina tra quei guardiani , i quali perciò si 
.son tenuti impotenti a frenare l’onda invaditrice di abusi fatti maggiori in 
questi ultimi anni. La Giunta però che non ritiene la cosa per impossibi- 
le , incaricava me del riordinamento di cotanto interessante servizio. Io mi 
sono accinto all’ opera , e vivo sicuro che i temuti secolari abusi saranno 
eliminati. 

Domandano i signori delia Commissione; se si potranno ritirare le antiche 
concessioni. Non si tratta di ciò; ma si tratta di evitar le usurpasioni ed è per- 
ciò che la Giunta nominava una Commissiono, onde prender conoscenza de’cor- 
relativi titoli ; e posso dire , che la cosa procede assai bene. Ritener dunque 
che sia diilicile venire a capo dei cento, e sian pure mille abusi , sol perchè 
antichi , sarebbe implicitamente confessare la propria impotenza alla quale 
per fermo nessuno intenderebbe di uniformarsi. 

^ Essi domandano pure , se i possessori e gli utenti del canale Carolino , si 
presteranno a conceder questo, anche ad uso della Città di Napoli, ed a mesco- 
larne le acque proprie con le estranee. 

I precitati signori pare che se ne sieno fatti imporre da quello che si fece 
a dire un giornale della Provincia di Terra di Lavoro, contro l’idea di far cor- 
rere nel Carolino un discreto volume di acqua che avrei ripreso al canale di 
scarico dei molini ai Ponti della Valle. Suppose quel giornale, che io vi avrei 
immesso le acque del Sabato. Se dunque lo articolista e gli onorevoli si- 
gnori della Commissione, si daranno la pena di leggere a pagina 53, del mio 
progetto, vi troveranno espresso che rimarrebbe sempre ad uso delle colline (e 
quindi del Sifone) tutta o parte di quell' acqua di fonte, che saremmo riusciti a 
raccogliere, sia per mezzo di pozzi artesiani, sia altrimenti. 

Io credo adunque che il Municipio napolitano, senza essere uno Stato So- 
vrano, potrà ottenere dalle Amministrazioni cui incumbe, una concessione che 
nulla potrebbe ostacolare. Ma alla mia volta domanderò , se Napoli, che non 
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è Stato sovrano, potrà sfogliare in gran parte la vallata del Scrino, di quelle 
acque che formano la sua ricchezza , cd i cui abitatori non appena lontana- 
mente minacciati, gridano e schiamazzano. 

Gli onorevoli signori della Commissione non concepiscono neppur V ombra 
del dubbio *, che il governo possa negare la dichiarazione di pubblica utilità per 
dissetare ed arricchire di acque una città, qual’è Napoli, specialmente quando 
delle acque di Scrino si lascerà la parte bastevole agli usi di quella contrada, e 
si condurrà per accomodati acquidolti la parte soverchia, così per animare le in- 
dttstrie e l' agricoltura delle alte vallate di Montoro e Sanseveri no e delle più basse 
di Nola e delle terre più prossime , come per dissetare i cittadini e per la net- 
tesza e gli altri usi generali di questa immensa Napoli. ' 

lo però non divido la stessa opinione; anzi son di credere, che la cosa 
non sia tanto semplice, giacché si tratta di estendere la espropriazione per de- 
stinar parte della cosa espropriata, non alla satisfazione dei comuni bisogni, 
mediante l' uso pubblico , ma per costituire un fondo patrimoniale o industriale. 

tal modo mancherebbe il requisito essenziale della necessità od utilità pub- 
blica, ed il profitto che se ne ritrarrebbe dalla cosa espropriala, non sarebbe 
di uso conseguente e derivativo , ma sarebbe obbietto unico e principale della 
espropriazione; traducendosi in sostanza nel sostituire un proprietario ad un 
altro, e nello spostare la proprietà medesima, con che verrebbe falsato , anzi 
affatto snaturato, il concetto della espropriazione forzata per causa di pubblica 
utilità. E indifferente che la proprietà sia in questo caso di un privato, di un 
comune, di una provincia o anche del demanio dello Stato, poiché il comune, 
la provincia, o lo Stalo, non sarebbero a riguardarsi , né più nè meno , che 
come un privato cittadino. 

Risulta quindi che dovrebbe negarsi ad un comune esproprialo di un’acqua, 
il dritto di richiamarsene, quando per avventura l’acqua medesima che il co- 
mune espropriente avesse già adoperata per pubbliche fontane, lavatoi o bagni, 
fosse posta a profitto come forza motrice per molini o altri stabilimenti; poiché 
quell’uso sarebbe puramente accidentale e derivativo, e {>erchè la espropriazione 
sarebbesi fatta, essendo obbietto di essa, le fontane, i bagni ed i pubblici la- 
vatoi. 

Por lo contrario dovrebbesì accordare il dritto di richiamo al comune, se 
si volesse espropriare una quantità di acqua maggiore di quella bisognevole 
alla alimentazione della città, ma necessaria alla creazione degli stabilimenti 
idraulici industriali, che si vorrebbero creare; poiché in tal caso sarebbe di- 
versa la quantità della cosa da espropriarsi. 

Probabilmente adunque la derivazione dei 100 mila e peggio ancora de’ 150 
mila m. c. delle acque del Serino non è che solo un desiderio. 

5.” Se sapremo evitare le esagerazioni, le acque del Sabato saranno sem- 
pre una riserva e non una imperiosa necessità al dire di quei signori. 


’ Vedi relizioni delle acque del Serino, pag. U. 
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6.° Domandano i chiari Ingegneri se le acque del Sabato, saran pure quanto 
quelle del Carmignaiio, e tra l’altro accennano alle lordure che a doviitia rac- 
coglie quell’alveo aperto, nel procedere che fa per Atripalda. 

È questo un argomento che vale la pena che io mi faccia qui a svilup- 
pare alquanto. 

Ognuno avrà letto su pe’ giornali le molte lettere che l’ Ingegnere si- 
gnor Abate, autore del progetto della condotta delle acque del Serino, pubblicava, 
e’I cui precipuo oggetto si era quello di discreditar le nostre acque potabili, 
le quali comunque purissime alle sorgenti, ci giungono deturpate dal barbaro 
modo onde son condotte. Ed i chiarissimi Ingegneri cui fu commesso lo inca- 
rico dello studio per la condotta di novelle acque, con quella lealtà che tanto 
li distingue, con poche parole contraddicono quello, che in tutt’i tuoni, avea 
proclamato il sig. Abate. Que’ valentuomini accertano che nessuno ha mai du- 
bitato della purezza delle sorgenti del Fizzo e delV Isclero ( da cui trae origine 
il Carmignano); ma lutti hanno sciamalo (eccetto il sig. Abate) che a conser- 
varle limpide, bisognava covrire il condotto Carmignano, e gentilmente soggiun- 
gono che il mio progetto vi risponde bellamente. In una delle sopraccennale 
lettere però l’onorevole Ingegnere sig. Abate, si fa a rendere di pubblica ra- 
gione, niente meno che un fatto capitale che a suo dire, risolve definitivamente 
la quistione delle nuove acque a condurre nella nostra città. 

11 fatto cui accennava, consisteva nella scoverta da esso lui fatta, nel pas- 
sare per Atripalda insieme all’ onorevole sig. Riegler, che nel sottoposto fiume Sa- 
bato, sboccano diversi corsi luridi di case lungo le rive, non che la cloaca mas- 
sima del paese. Venne pure a sapere da’ passanti , che generalmente nel paese 
stesso, trovandosi F acqua a poca profondità, le case mancano di cessi, de’ quali 
sarebbe malagevole costruire le fosse sotterranee, per cui si usano invece è vasi 
da camera, che nelle ore notturne si mandano a riversar nel fiume. Scovcrta in 
vero peregrina, ed esclusiva del modesto nostro Sabato ! 

Traeva quindi la conseguenza della impotabilità di quelle acque deturpate 
dagli escrementi quotidiani di 6 mila esseri umani! E come se ciò non ba- 
stasse , faeea appello alla nobiltà del mio carattere , acciò io istruito del fatto , 
che ignorar dovea , avessi pubblicamente ripudiato , a disinganno di ogni altro , 
quell’ impossibile progetto. Fortuna, per me che non siamo a’tempi di Galileo! 

Ciò non pertanto io non me ne curai ; e comunque fessevi stato, da du- 
bitare che la pubblica opinione, ne potesse venir forviata, io contava troppo 
sul generale buon senso. Basteranno quindi io spero le poche seguenti con- 
siderazioni perchè si faccia giustizia e della grande scoperta, e delle sue conse- 
guenze. 

E dapprima abbiam per noi l’opinione del chiarissimo professore de Luca, 
il quale avendo analizzata l’acqua del Sabato al sito, dove stimerei potersi far 
la presa, cioè tra Prata e Pratola, parecchi chilometri sotto corrente di Atri- 
palda, l’ha dichiarata non solo potabile, ma quanto i tra le migliori di tutte quelle 
esaminate di dette contrade, che sono quelle che fluiscono nel Carmignano, e 
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che da oltre due secoli qui si gusta con tanta sodisfazione di noi beoni d’acqua. 
R chi di noi ignora in qual pregio sian tenuti i casamenti provvisti di quel- 
l'acqua? Risulta dunque dalla fatta analisi, che le contaminate acque del Sa- 
bato alla presa tra Prata e Pratola, Sian migliori di quelle che noi beviamo. 
Bisogna adunque ritenere o che nel correre che fa quell’acqua su di un fondo 
ghiaioso-calcare, quel lurido materiale, sia travolto, rigettato, o meglio filtrato, 
o che il fatto sia ben altro di quello cui accennava l'onorevole sig. Abate. 
Vedremo qui in seguito a che si riduca la cosa. 

Ma dato e non concesso, che l’avvertito fatto capitale, veramente avesse 
luogo, non vi è mezzo come scongiurarlo? Qualunque mezzanamente inteso nel- 
r arte dell’ ingegnere vi direbbe di si. Basterebbe tracciare e costruire adatto 
corso immondo , in modo da raccogliere e non disperdere quelle materie, le 
quali son preziosissime per quelle contrade eminentemente agricole. Circa la 
spesa dirò con l’illustre Palcocapa , che quando s’imprende un opera che costerà 
milioni, non si potrebbe trovar ostacolo alla poca spesa che costerebbe la fognatura 
di Alripalda, spesa la quale in gran parte dovrebbe gravitare su quel Comune. 

Ma anche prima, l'onorevolissimo sig. Abate avea fatto osservare, a carico 
delle nostre acque, che tanto nel Carmignano che no’ suoi influenti, sogliono 
lo donnicciuole del contado lavarvi i pannilini ; avea pure fatto notare che le 
acque putride della macerazione del canape sono ordinariamente versate in giù 
la valle, nel cui fondo corre Piscierò, da cui trac il Carmignano. E l’uno e 
. l’altro appunto ridusse ne’ suoi veri termini il Paleocapa, le cui belle parole 
ho io testualmente consacrate a pag. 15 del mio progetto. L’illustre scien- 
ziato cosi concbiude: in nessun paese civile si consente, senza disciplina alcuna 
la macerazione del canape fatta in gran copia, e la si vieta ovunque possa essa 
recar mahania d’ aria , o guasto alle acque destinate a bevanda degli uomini. 
Alla mia volta ripeterò , che in nessun paese civile si può tollerare che si po- 
tesse abusare della vicinanza di un fiume , in modo da deturparla col getto di 
materie fecali. — Sarà dunque assai facil cosa, richiamare que’ naturali a più 
civili costumi. 

Comunque le indicate considerazioni, e le molte altre che per brevità tra- 
lascio, si presentarono alla mia mente, non si tosto ebbi letto la grave accusa, 
mi sorse U dubbio, che probabilmente le cose stavano altrimenti. 

Epperò desideroso di somministrare tutti que' maggiori chiarimenti che 
valer potessero a togliere ogni dubbio , spedii sopra luogo gl’ Ingegneri si- 
gnori Tascone e Rosalba già pratici di quelle contrade, per gli eseguiti lavori 
topografici. Provvisti che furono di lettere ufficiali e di analoghe istruzioni, in- 
giunsi loro di rivolgere le loro investigazioni non solo a quanto crasi detto 
di Alripalda, sibbene pure per tuli’ i paesi che sopracorrenle, e sottocorrente 
di quel Comune , versano le loro acque nel Sabato. Ed i predetti signori si 
sdebitarono della loro commessione, col tatto di vecchi ed esperimentali Inge- 
gneri, ed al loro ritorno mi esibirono un rapporto con a corredo le risposte 
ufficiali de’Sindaci di que’ Comuni. 
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Brevemente risulta da quel rapporto , che 1’ ahitalo di Praia è situalo a 
mezza cosla, e molto elevato sul fiume ; è provveduto di cessi e di pubbliche 
fonti di acqua sorgente per uso di bevanda , e per lavatura de’ panniiini ; ed 
il rifiuto di dette acque è regolato in modo, che una porzione si usa per irri- 
gazione, 0 resta assorbita da’ terreni sottostanti, che intercedono tra l’abitato e’I 
fiume; e l’altra confluisce nel fiume sottocorrente alla presa segnata nel progetto. 

L’ abitato di Pralola è molto più lontano dal fiume ; è pure provveduto 
di cessi, e gli escrementi umani sono raccolti per uso agricolo; dippiù l’abi- 
tato medesimo è situato in pendio in senso opposto al fiume , e le piovane 
scorrenti si sperdono nelle campagne lontane. 

Nessuna cloaca massima, od altra secondaria esisto in Atripalda , perchè 
tutte le case agiate sono provvedute di cessi , come pure la maggior parte 
delle meno agiate; e solamente poche di queste lungo la riva, si son giovate 
del sottoposto fiume. Però un tale abuso giusta i regolamenti di pulizia ur- 
bana, va scomparendo; che anzi quel Sindaco assicurava, di aver dato ana- 
loghe disposizioni, per far costruire i cessi a tutte le case, che ne mancano, 
aflìne di eliminare le cause che potessero ulteriormente autorizzare io abuso. 
Nel fiume poi si versano le acque di pioggia raccolte per le vie. 

Pe’ comuni di S. Michele , S.* Lucia, e Troiani di Serino , verificavano 
que’ signori, come non era costume di quelle popolazioni di sperdere gli escre- 
menti nel fiume, sia perchè i fabbricali ne son lontani, sia perchè li raccol- 
gono in fossi immondi, onde giovarsene per l’ingrasso de’ terreni. 

Però quelle Autorità comunali, più che a soddisfare le domande che veni- 
van loro fatte, intesero cogliere l’occasione che loro si presentava, per prote- 
stare contro il progetto Abate. 

Il Sindaco di Prata dice, che quella popolazione quando venne a eapere di 
quel progetto quoti si ammutinava, scorgendo in esso un attentato alla proprietà. 
Dopo altre considerazioni economiche, conchiude col dire che si esperimente- 
ranno tutt' i mezzi legali, contro un progetto che porterebbe, la miseria e la deso- 
lazione di quel paese, e che cominciata prima d' ogni altra cosa a protestarsi col 
Ministero. 

Il Sindaco di Pratola-Scrra dice lo stesso, e conchiude che andava a pro- 
vocare r autorizzazione del Consiglio Comunale, onde emettere formale delibera- 
zione tutta protestativa, e soggiunge che non potrebbe rispondere dell’ ammutina- 
mento di quella popolazione. 

Il Sindaco di Atripalda convoca la Giunta , il IG giugno ultimo , ed al 
dubbio loro presentalo sulla convenienza di quelle acque , a motivo che i con- 
dotti luridi di quel Comune tanna a sboccare nel fiume; che il Comune manca 
di cessi , e quindi tutti hanno de’ vasi da camera che di notte vanno a pulire 
nel fiume in modo che le acque saturate di escrementi andrebbero ad aumentare 
il volume di quelle di Napoli; che si riteneva ch'era talmente basso il piano del 
Comune, a livello del fiume, che non permetteva di fare de' scavi per i cessi , — 


emetteva la seguente deliberazione, 
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« La Giunta, inteso la proposta del Presidente: 

■ « Considerando che il progetto Abate è ineseguibile, sia per la colossale 
« sua proporzione, sia perchè è impossibile che il R. Governo possa approvare 
« che per la lunghezza di circa 50 chilometri, lasci tante popolazioni prive di 
« acque, con la distruzione di centinaia di macchine idrauliche che portano 
« una ricchezza di commercio in que’ luoghi, oltre degli operai adoperate nelle 
« macchine stesse, c più infìniti territorii coltivati a granone resterebbero a secco. 

« Considerando che ove volesse prendersi un piccolo rivolo di acqua sotto 
0 Pratola , il male sarebbe immensamente inferiore , e potrebbe in un certo 
« modo attuarsi. 

« Considerando che le cloache, ed i vasi immondi che si gettano nel fiu- 
« me presso Atfipalda è una esagerazione , poiché in tutte le case agiate vi 
«sono de’ cessi , prestandosi il suolo a de’ scavamenti , anche prossimi al 
« fiume, come in effetti molti ve ne sono, e tranne qualche casa di poveri , 
« e che per mancanza di mezzi non hanno potuto farsi costruire un cesso, le 
« altre ne son tutte provvedute. 

1 Considerando che i condotti esistenti nell' abitato non conducono ma- 
« terie luride, ma bensì raccolgono le acque piovano. 

« .A voti uniformi, ha deliberato rilasciarsi il presente attcstato a’ sigg. In- 
« gegneri Rosalba e Tascone ». 

Identiche sono le proteste de’Sindaci di S. Michele, S.‘ Lucia, e Troiani 
di Scrino. 

Ma giù sin dal 31 luglio 1804 il Comune stesso di Atripalda avea emessa 
grave deliberazione, con la quale esponendo che quelle popolaiioni dovrebbero morire 
0 emigrare, dopo altre considerazioni economiche, facea appello a' Ministri dell' In- 
terno e dell’ Agricoltura e Commercio, perchè s'impedisca che quelle popolazioni, 
venisser private di que' beni naturali, ed artificiali di cui si trovano da secoli in 
possesso. 

Lasciando ad altri di comentare le esposte cose , dirò solo , che il pro- 
getto Abate ha gettato lo sgomento e la disperazione in quelle pacifiche po- 
polazioni. 

7.” Quegli onorevoli signori accennano alla proposta da me fatta , onde 
appagare le dubbiezze de'troppo schifiltosi , di prolungare di 42 chil. il con- 
dotto insino alle sorgenti di Scrino, prendendone di acqua , tanto da bastare 
senza danno degli opifìci di colà; c soggiungono che converrà risolvere se in 
cambio di far correre 100 chil. alle acque di Scrino, non tornerà meglio portarle 
]>er più breve cammino, cioè per Sanseverino con circa 70 chil. di condotta. Mi 
permettano que’ chiari Ingegneri, la quistione non è posta esattamente *. 


* Non 70 chil. sibbene 70,766 secoDiio gU stutiii del sig. Abate, i soli di pubblica ragione «ulia con- 
doUa delie acque di Senno. 
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Que’ signori con quella lealtà di carattere, che tanto li distingue, ammet- 
tevano che il ristauro del Cartnignano è un antica necessità. Or poiché ho di- 
mostrato (pag. 52 del mio lavoro) che il progetto per aumentare e migliorare 
le acque del Cartnignano, deve prender le mosse da Ponte CardUo e andarsi svol- 
gendo tnstno a Napoli, cosi no segue che se le acque del Scrino per la valle 
dell’ Isolerò dovrebbero correre 100 chil. insino a Napoli, non è che dovremo 
per questo costruire 100 chil. di acquidotto; sibbone soli 42 circa, quanta è 
la distanza da Ponte Cardite in su sino alle precitate sorgenti. E la ragione 
si è, che l’ acquidotto da Ponte Cardite insino a Napoli, dovrà sempre costruirsi 
per conto del Carraignano. Quindi è che giustamente io diceva a pag. 53 del 
mio progetto , che a’ molti milioni, che ci vorrebbero per condurre l'acqua del 
Scrino , 0 qualunque altra in aggiunsione alle già aumentate acque del Carmi- 
gnano, io contrappongo, la costruzione di un acquidotto di soli 32 chilometri, dalla 
presa del Sabato insino a Ponte Cardite, la cui spesa è di poco più di 3 milioni 
e 300 mila lire; o tutto al più un acquidotto di 42 chilometri quanti ne inter- 
cedono tra Ponte Cardilo, e le sorgenti del Scrino. E soggiungeva pure che tanto 
nell’ un caso che nell' altro , noi potrem fare la presa , senza turbare i molli 
slab'ilimenti industriali di quelle contrade , limitandone la quantità al solo ne- 
cessario. 

Risposto nel modo che ho potuto migliore alle osservazioni dei chiaris- 
simi Ingegneri, cavalieri Radula, Maiuri e Ricgler, componenti la prefata coni- 
messione vengo alla proposta ch’essi, sul grave argomento indirizzano al Con- 
siglio Municipale. 

Propongono quindi: 

1. Approvare quella parte del Progetto del Cav. Firrao che risguarda la 
correzione e la copertura del condotto Carmignano da hiaddaloni a Napoli. 

Questa proposta non è accettabile dopo tutto quello che mi son fatto a 
dire. Limitandosi la copertura del Carmignano da Maddaloni insino a Napoli, 
non si conseguirebbe lo scopo di aver quello acque pure e limpide, giacché le 
sorgenti dalla Catena in sù insino a Ponte Cardite, continuerebbero a versarsi 
nell’ alveo scoverto del sottoposto Isclero; continuerebbero quindi ad imboccarsi 
nell’acquidotto coverto dalla Catena insino a Napoli torbide e limacciose. Sic- 
ché dopo tanto parlare, dopo tanto discutere, le acque del Carmignano conti- 
nuerebbero a giungerci, se non come attualmente, certamente non limpide e 
pure com’é il nostro scopo. 

D’altronde quando nel n. 2 propongono che sin da ora s’imprendano pozzi 
e fognature nel bacino dell' Isclero, ne segue che desse si devono raccogliere in 
quel Collettore progettato, il quale lungo il thcUlweg di quella valle, le imboc- 
casse alla Catena. 

Risulta adunque che ormai debbasi tenere come verità assiomatica, che i 
nostri lavori devono incominciare da Ponte Cardite e svolgersi insino a Napoli. 

3. Propongono in terzo luogo que’ signori di aspettare qualche altro mese. 
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che venga fuori l'altro progetto delle acque di Scrino di che >i sta occupando la 
Commessione a ciò delegata dal Consiglio medesimo 

Sia pure: l’amministrazione si avrà preparalo il mezzo di poter giudicare, 
se tul caso in cui si avesse ad esperimenlare il bisogno di novelle acque , sarà 
più utile ricorrere al Sabato , o alle sorgenti di Scrino con una spesa di po- 
chissimi milioni , oppure ( supposto in noi il dritto di derivazione ) condurre 
gran parte delle cennate sorgenti con una condotta speciale insino a Napoli , 
e con una spesa di un 30 milioni. 

Ricapitolando il fin qui detto, io credo, che fatto sosta ad ulteriori pro- 
getti, debbasi procedere con quella prestezza che la cosa richiede, alla costru- 
zione de’ lavori da Ponte Cardilo a Napoli. Eseguito i pozzi e le fognature nel 
bacino dell’Isclero, se felici i risultamenti proceder defilato alla costruzione 
del Sifone. Avremo cosi, non solo aumentate, c migliorate le acque del Car- 
mignano, ma le avremo fatte giungere sulle colline. Nel frattempo l’ammini- 
strazione dovrebbe occuparsi di migliorare le acque della Bolla, per le quali 
dissi a pug. 50 , che facquidotto della Bolla, non può come quello del Carmi- 
guano subire una positiva trasformazione a motivo della sua bassa giacitura , e 
del suo brevissimo corso; ma d'altra parte, sol che si vogliano eliminare i tanto 
noti abusi, potrebbcsi in pochi giorni vedere di molto aumentalo il volume delle 
sue acque. 

L’ attuale bel volume delle acque della Bolla , può adunque aumentarsi 
assai facilmente; di talché non solo potremo aumentare le acque ne’ pozzi che 
da quella vengono alimentali, quanto potremo dotare il basso Napoli di quante 
fontane cantoniere potrà aver bisogno. 

Fatto ciò 0 signori, io son di credere che i nostri bisogni , e le quante 
pretese della progrediente civiltà, saran pienamente soddisfalle. L’amministra- 
zione potrà riposarsi per anni e forse per secoli , nè è da sperarsi o temersi 
il bisogno di solleciti straordinarii novelli provvedimenti, come si è verificato 
per Parigi, giacché la nostra popolazione, se pure non patirà diminuzione, certo 
che non potrà mai aumentarsi quasi a vista, come in quella immensa capitale 
Europea. 

Ma dato il caso , che potesse venir tempo e si avesse a sperimentar bi- 
sogno di novelle acque, ed in allora, evocati i due progetti, si giudicherà della 
loro maggiore o minore convenienza. 


* La Commissione che ha intrapreso importanti lavori lopo^raGci , e studii di tavolino , per deter- 
minare il mislior andamento per una condotta delle acque dol Serino, e calcolarne U spesa, mostra ad evi- 
densa, che il progetto del sig. Abate, se ritenuto in quanto al principio, non lo è stalo ne' particolari, i quali 
sono stati giudicati mai sempre poco soddisfacenti. 

Risulta perciò in qual conto di verità debbasi tenere la cifra di 90 milioni da esso lui arbitrata per 
r effettuazione del suo progetto, cifra stata giudicata ìnsufRcicnlc dallo stesso Paleocapa. Frattanto su questa 
cifra ha stimato far paragone su pe' giornali tra la convenienza economica del progetto da oie pubblicalo, 
e *1 suo ritenuto per 90 milioni. Il risuHalo non poteva non essergli favorevole!! 
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Prima di porre termine a questa mia scritta, sento il bisogno di dir qual- 
che cosa, che personalmente mi riguarda. — Dirò dunque che il sig. Abate con 
ogni maggior gentilezza, in talune lettere rese di pubblica ragione, mi ricorda 
che io già sostenitore del suo progetto, me ne sia fatto oppositore, come se 
avessi mutato bandiera. — Il sig. Abate dovrebbe però ricordare a se stesso 
che se con la relazione eli’ ebbi 1' onore di fare al Consiglio Municipale nel 
luglio dello scorso anno misi su il suo progetto , come il tolo del quale’ il 
Municipio polca avvalersi, proposi però cAe si dovesse incominciare dallo studio 
de’ nostri due acquidotti ; e dissi pure che se veniva a mancar qualche cosa 
delle nostre previsioni, per potere positivamente migliorare la condizione delle no- 
stre acque municipali, bisognava rivolgersi altrove e forse a preferenza delle ac- 
que di Scrino. Or dopo i tanti biasimi a larghe mani profuse dal sig. Abate, 
alle nostre acque, io riteneva che non sarebber suscettibili che di leggiero au- 
mento c miglioramento. Quando poi onorato che fui dalla Giunta di studiarle, 
postomi all’ opra , con il desiderio di fare il meglio che per me si potesse , 
giunsi a persuadermi che quelle acque siano invece suscettibili di positivo au- 
mento , e miglioramento , ho creduto per me santissimo dovere di avvocarne 
la causa, nella quale si comprendono gl’interessi di tutta una popolazione. 

Queste brevi controsservazioni se chiariscono che non divido la opinione 
degli onorevoli signori Radula, Maiuri e Riegler, valgono d’altra parte a dimo- 
strare in quale alto pregio io li tenessi, c come scienziati, e come cittadini. 

Napoli 12 Luglio 1867. 

Cav. Ces.atie Fip.rao 


ssrj erssij^ 
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